SPAZIO TESI
L'ALTRA FACCIA DEL DOLORE
Un approccio psicosintetico all'esperienza del dolore e della sofferenza
di Lara Marzo
l dolore secondo la psicosintesi
Quale altra faccia potrebbe avere il dolore se non quella che tutti conosciamo bene: spiacevole,  contrita, sofferta? Una faccia da cui, impariamo presto, più lontano si corre meglio è perché dal dolore non può venire
nulla di buono.
Ma è davvero così? E se al contrario un’altra faccia esistesse? Una faccia che potrebbe cambiare radicalmente la nostra percezione?
Proprio di quest’altra faccia parla la psicosintesi quando definisce l’esperienza del dolore una ferita che può tramutarsi in un’apertura: quel fugace sorriso che compare tra le lacrime, quel lampo di consapevolezza che scorgiamo di fronte a un ostacolo che ci pareva insormontabile.

Il dolore che offre una possibilità di trasformazione, il dolore, come scriveva Assagioli, che è un mezzo che insegna. Un mezzo che insegna a noi di noi, che ci parla del nostro “dentro” piuttosto che di qualcosa “là fuori”.

Se accettiamo di considerare il dolore come una via da attraversare, vediamo come assomigli molto a una vanga che agisce sul nostro terreno interiore: lo scava, lo rimesta e ci rende disponibili al cambiamento. Il dolore ci spinge a scendere nella nostra oscurità, a ritrovare ciò che abbiamo preferito nascondere, a riconoscere ciò che più ci spaventa per obbligarci infine ad affrontarlo: i nostri demoni, le ombre, quelle parti di noi che la mente conscia considera inaccettabili.


IL DOLORE CI SPINGE A SCENDERE NELLA NOSTRA OSCURITÀ, A RITROVARE CIÒ CHE ABBIAMO PREFERITO NASCONDERE, A RICONOSCERE CIÒ CHE CI SPAVEN TA PER OBBLIGARCI INFINE AD AFFRONTARLO
Il percorso: conosci, accetta, trasforma

Nella psicosintesi la semplicistica correlazione dolore=male e piacere=bene perde di validità e il dolore, lungi dall’essere esaltato, ritrova il suo ruolo principale di guida temporanea alla ricerca di sé. Guida in un percorso che si pone come obiettivo il superamento della sofferenza stessa, e il cui primo passo è la comprensione. Comprendere implica la capacità di “contenere in sé”, “prendere con sé” qualcosa. Per la psicosintesi è possibile giungere alla comprensione tramite l’osservazione neutrale, priva di giudizio. L’osservazione, infatti, permette di sviluppare una distanza da ciò che si osserva, di disidentificarsi dai propri contenuti psichici e di giungere infine alla conoscenza di sé e alla comprensione di ciò che si sta vivendo.

Dalla comprensione può maturare l’accettazione, secondo passo del percorso e, per la psicosintesi, condizione imprescindibile per la crescita.  «Accettare» significa
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terminare la lotta con noi stessi e accogliere ciò che è; dare spazio a ciò che si prova e lasciare che la tristezza sia tristezza, la rabbia sia rabbia, la paura sia paura. Accettare la propria condizione temporanea di sofferenza è un’opportunità di rinascere, di vivere un’altra vita. Riconoscere la necessità di ciò che si sta vivendo è determinante nel processo di trasformazione del dolore, il terzo e ultimo passo del percorso. Tutti i tipi di dolore, infatti, chiedono di essere accettati consapevolmente affinché possa esserci lo spazio per la trasformazione.

Durante il percorso, la sofferenza si fa ricerca, non più fuori ma dentro di noi. Offre lo stimolo per riconoscere e accogliere la nostra complessità, le luci e le ombre che ci albergano e per accettare la sfida più grande: rompere il bozzolo e diventare farfalla.

ACCETTARE SIGNIFICA TERMINARE LA LOTTA CON NOI STESSI E ACCOGLIERE CIÒ CHE È; DARE SPAZIO A CIÒ CHE SI PROVA E LASCIARE CHE LA TRISTEZZA SI TRISTEZZA, LA RABBIA SIA RABBIA, LA PAURA SIA PAURA
La gioia come atteggiamento

La trasformazione spesso giunge attraverso un cambio di prospettiva, quando diventiamo consapevoli che sono i nostri stessi pensieri e il nostro atteggiamento a determinare


in ampia parte la sofferenza che sperimentiamo. Nel momento in cui il centro del problema che stiamo vivendo si trasferisce dall’esterno all’interno, è in atto una rivoluzione e il concetto stesso di felicità in cui credevamo muta radicalmente.

L’idea che per essere felici non si debbano incontrare ostacoli ci appare infatti per quello che è: un’illusione che conduce essa stessa alla sofferenza in quanto una vita facile, priva di sfide si rivela ben presto noiosa e insoddisfacente. La vera gioia, al contrario, si sperimenta nel mettere se stessi alla prova, nel riuscire ad affrontare e a superare le sfide. Ecco perché la gioia che dà il poter vivere una vita ricca e significativa è una gioia che comprende la possibilità di far esperienza del dolore, senza rimanerne avvinti.

La gioia diventa l’atteggiamento con cui affrontiamo l’esistenza, non più un mero stato d’animo in balia degli eventi esterni, ma uno stile di vita in cui i problemi sono opportunità per cambiare e crescere. È attraverso questo diverso approccio che il dolore può infine essere trasceso, trasmutato.

Come insegnava Assagioli, i problemi andrebbero dimenticati, in quanto tali, perché ciò che davvero è importante è che nei nostri problemi c’è anche il nostro Sé. Da questa prospettiva, qualunque difficoltà incontriamo diventa quindi un allentamento interiore, un allenamento necessario il cui fine ultimo è aiutarci a ricordare chi siamo per poterci mostrare al mondo nella nostra autentica essenza.
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